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'Avidità de! ^ada^o gcneralrtbnte par- 
lan^nonferba mifiire. Quefìa malnata troverf^a.e che deb. 
pallìone ha moin dall anno 1769. moggi ha efaminarf^ ver la 
parecchi Cittadini a chiedere dal JReglo decìLite di Leila 
Fifco l’appaldo deUa rimonetazione del ^ ^ 

rame , offerendo a! medefimo de’ vantaggi 
apparenti . Il bene però dello Stato , 
comechè più nobile y ed intereffante, pre- 
valendo nel animo deirAmabìlUìimo N. 

He (D. G. ) ^ c degl’ Avvocati Filcali del fuo Reai Pa- 
trimonio ha. fatto Icmprc difpreggiame l’offerte , verifican- 
dofi a’ di ntìftri , ciocché di Trajano fu detto mnquam fub 
lotto Principe , bonte Caufs Fi/ci (i) Ma che! fotto altro- 
afpetto , c collo Ipeciofoi nomo di nuova invenzione nello 
. feors’ anno fi pofe -- da D* Franc.efco Corradino Palermitano 
in gran moto quella faccenda Coftui efpofe al Sovrano, 
che egli avea la maniera di rinnovare tutta la moneta di 
rame , che efifte in quello. fuo Regno, lenza ufare, che 
della fteffa , c fenza^ liquefarla , offerendoli farla a tutte 
fue fpefe , e dare di lucro al Fifco ducati 6 . a -cantaro^ 
chiedendo efporfi al cimento della pruova (a) . 
a. Pria che da Palermo coftui veniffe ?. farne to (perimento, 

D. Gaetano Bafile appaldatore della moneta dell’Oro prc- 
tefe , che S. M. lo preferiffe, fenz’ accenfione di candela , 
offerendo al Sovrano ducati a.ia Cantaro di lucro (3)'. 

3. Sull’offerte d’amendue ,. il Prefidente della R. C. Conte Cop- 
pola qual Maeftro della Regia Zecca . riferì , facendo pre- 
lénte al Sovrano , quali cofe doveffero avvertirli . in un rin- 
contro così delicato, e. ferio. 11* Re pieno della fua folita 
Clemenza , avendo vedute Ic' moftre fatte dal Corradino , e 
l’offerte àxXBafile y rimife mtto al favio'difcernimento della 
< •. A * s A' a ■ . V ' ‘ R. Ga- 
g=S== .'''i. ..a ■'-■gl'WII , U, „■ , ...- "85 

(1) Plin. in pan^ 'Trajani > - 

(2) • Fol. 4,8. . 

(^) Fol, 53. , e nella' conjuìta' del Signor P, Coppola 
fol, 54, ad 60. 
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R. CaincVa', perche qucfta rinforitiaflè , fe conveniva , c 
convenendo , qual cflere dovcfle fl, pefo , c la qualità della 
moneta da farli Prefentatoji progetto da Francejco Cor^ 

radino dalla Città di PaUrmù di rifare 4U$ta la <vecchia mo- | 

neta di rame ejìjìente in quejìo Regno , SENZA ACCRE- ; 

SCERNE LA QUANTITÀ CON RAME NUOVO, i 

e dare alla Regia Corte di lucro docati Jei per ogni can. I 

taro di rame monetato , a condizione però , che la moneta debba 

rìfurjt del pefo prefcritto da S, nel 1755. Quejìo pro~~- I 

getto ejfendofi pajj'ato per efame al Maejìro della Regia Zecca 

Prendente Conte Coppola , IL MEDESIMO DISSE , ' 

CHE PRIMA D'ENTRARE AD ESAMINARLO, 

ERA PRECISO, CHE S. M, DICHIARASSE , SE j 

TAL MONETA SI DOVESSE FARE DEL PESO 
PRESCRITTO DA S. M. C. IN MARZO 1 755, , NON 
OSTANTE IL CONTRARIÒ SENTIMENTO DEL- | 

LA CAMERA , e che il progettante dimojlrajfe coir ejpe- 
rienza , fe potejfe riufcire di mattifaiturare un cantaro di mo- 
neta di' rame pel fola prozio da ejfo propofio •, E che perciò 
Jl potrebbe permettere a detto Corradino di portarji a fue fpefe 
in quf/ìz Regia Zecca per fare il detto ef perimento in pre- 
fenza di quei Minijlri ^ ed Officiali , che S. M. dejhn jffe : 

Ma che però prima -di darfeli tal~ peTmeJfo Ji dovt^e commet- 
tere in Palermo un informo della qualità della Pcrjona del 
Progettante , acciò non fi ammetteffe un fogettp , di cui non 
ci fuffe tutta la buona opinióne ->di cecino , e di puntualità . 

S. M. determinò , che fi -ammetteffe il progettante Corradino 

a fare a fue fpefe la f perimento nella Regia Zecca della I 

monetazione di rame che avea propofio , con awìjarne la rifili- ' 

ta , feguito lo fperimento . Il Prefidente Conte Coppola coir • ; 

ecchmfa rapprefentanza , nel rimettere un Calettino di moneta 
HA RI FERITE ALCUNE RIFLESSIONI DA LUI 
FATTE, CHE SERVIR POSSONO DI RISPOSTA 
ALLE DIFFICOLTA' , CHE SI PROMUOVONO ' 

PER FAR CREDERE , CHE IL FARE LA MO- ’ 

NETA DEL PESO PRESCRITTO da S. M. C. , COME , 

TROPPO LEGGIERO POSSA PRODURRE MOLTI t 

INCONVENIENTI ALLO STATO, E CHE NON' 

VI SIA NECESSITA' DI RIFARE LA MONETA 
DI RAME , POTENDO QUELLA , CHE PRESEN- ' 

TEMENTE ESISTE ESSER EMSTANTEMENTS ' 

ATTA AL COMMERCIO ^ Nel Reai nome rimetto Tuna, Il 

e r altra a U. S. lllujìriffima , ACCIO' LA CAMERA ’ 

V ' > ■ j deLS^ 

Digitized by Goo^Ie 



beila sommaria nel tempo itabempire 

VINFORMO , che LI STA ORDINATO SU TAL • 
dipendenza , INFORMI ANCHE SU DI Qf/E. 

STO COL SUO PARERE , paffandole al tempo ìjlejfo 
un ricor/o del Corradino concernente alV affamo Palazzo . 

4 <. Novembre 1778. Giovanni Goyzucta /o/. •^.adj^x^ !- 

4^ La Regia Camera Rimò doverli fentire la F^eliffima Città 
^ di Napoli > anche io feguito degli ordini Reali . Q^efta 
in un affare cosi ferio, e fcabrofo, dopo prell i luiiù ne- 
ceffarii, e dopo di avere intefo il progettante Corradinoy 
c penetrato il* di coftui verodifegno, fìimc\ con (ua umilif- 
fìma rapprefentanza raffegnare a S. M, il fuo fcntimenta v 

di non doverli permettere b nuova rimonetazione di 
rame , come quella , che > lungi da poter ^ovare , era ficu- 
ramente pregiudiziale allo Stato , c cercò fviluj^are tutte 
le magagne, che ne’progettl racchiudevanft . Rimeffaque- 
Ra rapprefentanza all’ ifteffo Tribunale della Regia Camera. 

,fìi deftinato il giorno 4. Maggio per trattarfi tal’ aliare ,, 
c. Il progettante Corradino Rimò bene non poter tiare folo al ci- 
mento della verità , ficchè unitoli con D; Gaetano Bajile 
chiefero tempo a rìljpondere alla rapprefentanza della Cìtta^ 
e fatta appuntare la caufa per lo giorno 7. dello feorfo mefe, 
con gran riferva furono non prima del di 5. 
cSie d-una fctittuta col titofo A PRO DELLA NUO- 
VA MONETA DI RAME CONTESA DALL EC- 
CELLENTISSIMA^ K FEDELISSIMA CITTA' DI 
NAPOLI colla data de 30. Giugno i779* Quaficche il 
giudizio fi formafle tra la moneta , che appetific la rinova- 
2Ìone, e la Città di Napoli , cbC^ie la^^endeffe . 

6 In Quefta Scrittura con sforzi di fantafia ,e I^za b tcorte» 

* nè <S LL. , nè di autorità di Scrittori , l’Autore di quella ha , . 

cercato di confutare quanto dalb Città crafi umiliato a 
S M. : R trafervvendo poi varj fpezzonV. della rappte- 
fentanza , con varie infelici metafore , ed infiiflilienti 
raziocini ha cercato di confutarla , c fcrcdkarla . 

« Vendicarò da tutte le fallaci ragioni efeogitate da proget- 
” tanti quanto fu daU’Eccellentillima Città umiliato a S. 
nella riferita rapprefentanza , confutando tutti gli argu.^ 
menti, de quali V Avvocato del Rame sè fervilo. 

^ -L Corradino pretefe di perfuadere, che la moneta tutta po- . Quali fono i prò. 
JL tea rìmodernarfi,fenzaaumcntarfcne la quantità, e fenza geni , che debbono 
mmifchiarvifi nuovo rame conricoiùarfifoltantob vecchia ejaminarfi. 

A a mone- 
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moneta efìfìente , e ciò facendofi eflervi il profitto di due. 
II. 25. piF ogni cantaro, de’quali due. 5. , e grana 25. 
doveano cedere per i diritti degl’ Officiali della Regia 
Zecca, c due. 6. rimaneano di profitto pel Regio Fifeo (i). 

9. 11 per laltra parte s’ofiriva di rifare in nuova, tutta 
la moneta del rame elìcente nella ilefla quantità , e fpecie, 
e dandofegli fenz’ accenfione di candela , oflfiva al Regia 
Fifeo due. 1. a cantaro, come dalla di colmi offerta (2), 


Motv\i efclujivì IO, A Che dunque opporli a tali vantaggi.^ Perchè impegnarci 
della rimonetazione. JLx. a contraddire, quando da tali progetti', lenza alcun 

male , poffiamo trarne la vaghezza d’avere una moneta tutta 
nuova ^ Quelle reti fono capaci ad uccellare i fempli- 
ci . In una materia così delicata bifogna gire affai guar- 
digno , e circofpetto , el’aminando cofa giovi più al Corpo 
Civile , non altrimenti , che il buon medico nella cura 
dell’ Ammalato (3). 

ti. Di qui fembra efferlì giuftamente fupplicata S. M. di non 
permettere la rinnovazione della moneta di rame , qualunque 
volta tal necelììtà non ci lìa : Ond^f agionevolmente la Città 
nella prima parte della fua rapprefehèanza fupplicò S.M, a non 
permettere la rimonetazione fuddetta . E per quali motivi è 

I. Perchè ve n’ è abbondanza tale , che ci rende poveri . 

II. Perchè la grande abbondanza della moneta di quello 
baffo metallo ci affoggetta agl’vl/a^^/, ora uMì-refi infof- 
fribili : dunque non è nec.'ffaria pe» fopplìre alla quantità . 


Si promette gìu’ 12, 13 ^*“ p**ovare quelli . affunti nella rapprefentanza della 
Rifìcare la rappre- Città fi fece ufo di varj argumenti , che il difen- 

fentanza della Eco: forc della Moneta di Rame nella già detta fua allega- 

ziono, con un profluvio di parole critiche, ed ad oggetto 
di farlo con più libertà fi dette a credere, che quella fia parto 
di qualche Avvocato di Città , e Dio fàccia , che non me 
n’avelTe creduto autorH, Ma vorrei però , che fapeffe , che 
anche nella fua Ipotefi , lib quella fulTe flato un lavoro, o mio 
c d’altri , non è ufeito fenza una matura deliberazione 
degli Ecellentiffimi Eletti . Quelli non hanno folo il 
merito dello Splendore della Cuna, mfii anco.il guflo delle 

più 

' (i) Fol. 48. 

(2) Fol. 61. & 

(3) Sodino de Kepuè. Ub. 4. cap. HI. pag. mìhi 66%. 
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più fopraJKne cognizioni, fenza lafciare in dietro 2 Pren- 
dente 2 ). Ferdinando tignola , i di cui talenti , e cogni- '• 

zioni fono troppo valli , quanto ilPid)lico sù.Fu dipoi ri- 
letta dagli EccellentilSmi Deputati della Moneta , c dal 
critico vaglio di quelli rifpcttabiliffimi Corpi approvata , 
fu clìbita al Sovrano. 

j 3. Non vorrei però , che da quello /* Avvocato iella moneta di ra- 
me lì fcoraggialTc . Viva pure nell’idea , che Ila parto di chiun- 
que , c lìccome s’è dato a credere , che iìa mio per avere 
più libertà di fcrivere , refti pure in quella qualunque fiali 
fuaidea,', che io voglio difcnaeme fin le virgole di quella. 

Non abuferò di termini prorompendo in villanie , come fi è con 
fcandalo anco tra perlbne ferie in altre occafioni fatto. 

Quello, a mio credere, oltre lo fconvenire, ridonda in ver- i 

gogna di chi n ufa per difetto d’educazione . Or venchia- ; 

I ino a noi. ' 1 

X^He del rame ve nè una foprabondantillìma quanti- Sì vendicano i due 

\ V j tà fu detto , che quella da ben da vivere ad^ un gj>rori allegati dalV 
Ceto di perfone che in Napoli cambia cavalli, e moneta, 

nelle Provincie del Regno maggiore è la auanùti di (juejìo 
hajfo metallo , tantoché que fio, CHE fu gìudiziofamente diretto 
a fojìenere il giornaliere bifogno d" ogni famiglia , nelle Pro- 
vince è tanta la copia , che fi foddisfano con tal moneta i 
crediti , e debiti , tantoché Gc. 

'35. L’Avvocato della moneta nel traferivere quello periodo neL 
la fila alle^zione alla pagina 4. ne toglie quella particella 
CHE, la di cui mancanza fvìfa l’orazione . Ciò fatto nota 
dì due volontari errori qiiejlo periodo . 11 primo lo ripone 
nel non avere (aputo , chu-L Cambiacavalli di Porto non vi- 
vono coi meftiere di cambiare taV «aneca , «»• conleambj 
delle monete ftranierc d’Oro , e d’ Argento , chiamandone 
in teftimonio i publici Banchi, ed i partitarj della mone- 
tazione dell’ Oro . , r r t, t j 

16. 11 fecondo errore lo ripone ne/ difcorfo . Dunque ha dovuto 
immaginarfi , che D. Gaetano Bcftle fiafi invogliato di crefeere 
nella fua quantitd la moneta di rame ? Così alla pag. 5. 
t'j. E’ quelli fono errori ? fe io volellì rifponderc, com’è in moda 
con parole improprie,ed incivili, quante ne potrei dire? Dove lì 
Cambiacavalli di Portai Nella rapprefentanza fi parla 
dei "cncre, cioè della gente, che ufa tal mefticrc : Or l’elTcrvì n 

tra quefto vado ceto taluni pochi nella llrada di Porto, 
che a quefto meftiete abbiano unito l’ altro di cambiar mo- 
nete d’ Oro ,può mai far notare d’ errore la rapprefentanza* 

A a Ma 
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"'Ma acciocché Y Avvocato del rame vegga, che quello, che 
'' fcriflc la rapprefentanza non li pofe a fchicchcrare parole 
fenza configliare gl’Autori più claflìci , legga qucll’opfra deila 
Moneta Stampata in Napoli nel i75o.){che i Autore 
gUere D. Ferdinando Galiani volle per fuiVnodertia giflc fen- 
za il fuo Nome. Opera lodatillìma da faggi, potendo ba- 
ila re il vantaggiofo giudizio, che ne dette l’Abbate Geno, 
vefe di troppo chiara memoria nel cap. i. par. a.deirEconomia 
Civile pag. mihi 3. . In quella dottilhma operetta nel cap. 3. 
alla pag. 136. COSÌ leggefi K E noi vediamo ^ che il fommi- 
nijirare quefla moneta dà da vivere ad una prof cjjione (TU omini ^ 
che chiamar^ Cagnacavalli , parlandoli appunto dilla moneta 
di rame : Or che vale più il mio errore follcnuto da faggi , 
o r impolite parole dell’ Avvocato del rame fcritte len- 
za riflelTìone 

18. Ma io non poflb perdonargliela : Via, che non fi aveflc prefi 
per le mani cotelli libri , che non portano certamente l’illef- 
fo profitto del Broia , del de Angelis , e fomiglievoli , 
come potette venirgli in tefta elfcre quello un errore fotto 
l’cvid nza l Centra quello, che gl’occhi noflri ne giudicano in 
ogni cantone , fino ne Tribunali , ove ( mi fia permefia un en- 
fatica efprelTìone ) fono più le banche àc CamhiacavaUi che 
quelle degli attitanti? Quello è volere negare l’evidenza in 
una materia , che dot'^ea intereflare egualmente X Avvocato 
della Moneta , che ogni Cittadino , nel cuore de’ quali deve 
prevalere più l’ interefle del pubblico he»« , che il privato 
guadagno. 

19. E fe fi dicclTe , che di quelle bancherozze non s’abbia a 
curare .. Rifponde, che l’abbondanza collituifce quefte : Ed 
il profitto del mcllicrc fi, che molti concorrono a quello. 
E quefla non è dimollrazione dell’abbondanza? Qual è dunque 
l’errore, di cui incivilmente fu notatala rapprefentanza? 


Sì parìa del /e- 3o. T h- fecondo errore nel difeorfo , confelTo non averlo 
' // ^errore -* affatto capito. Se dal periodo di quella, fi tolga, come 

** * àz\X Avvocato del rame calfata fu quella fwrticella CHE. è certo, 

che r orazione compr.Ta in quel periodo rimane difettofa : 

Ma quello fu un volontario errore di colui , che fi fiitta- 
' mente volle fvilàrla , non già dell’Autore della rappre- 

‘ fentanza . 

a 1. Ma il più graziole s’è , di avere aa'vertito effervì un 
I errore nel difeorfo , e poi dimentico d’ avere ciò affunto, 

lifcrifce l’errore alla materia colle parole foprarlferite al 

n. 16. 
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Gìovarehhe , che 


n. i6., quafiche in quel luogo della rapprefentanza fi foflc 
parlato dell’ accrelcimento della Moneta. Di quello fè ne 
parla , ma in un altro luogo , ove dovrò parlarne ancor io, 
c più di -quello lì crede : per ora ballar dee non elTervi nella 
rapprefentanza i due errori . 

aa. X J Endicata così dalle fuddettc vane imputazioni la rap- 

V prefentanza della Città, palliamo di grazia alle colè. moneta di ra- 
Dicclì in quella , che la moneta di rame fu introdotta per i tìavejje molto 
giornalieri bifogni di ogni famiglia . Ed invero non potendoli poco , 
avere una moneta d oro , o d’argento , che valga un quat- 
trino , poicche s avrebbe della mole d’ un granello d’ Are- , 
na , che per maneggiarla converrebbe fraraifchiarla con quan- 
tità maggiore d'altro baffo metallo : convenne averli a 
maggior commodo la moneta di rame , la quale ha il pro- 
prio valore, e da per le, balla a fervìre di memeta. 

33. In effetti S parta , le Popolazioni de SaJJoni , e de’ 

Franchi antichi non fecero altr’ufo, che di quella Moneta 
in taluni tempi, come fu Roma ne’ primi tempi (i). E fe 
i Cineji non battono altra moneta , che di Rame, lì fer- 
vono dell’Argento , c dell’Oro , come di Mercatanzie al 
loro tralììco , e conunercio. 

■34. Ciò premeffo, di quella Moneta converrebbe averfene al 
meno , che li può , c tanto quanto balla alle minutiilìme 
Ipefe quotidiane d’ogni Cittadino . Non è quella la Mo/- 
lieta propria per ì negoziati . Nkin Cittadino compera 
le merci del prezzo maggior d’ un. ducato con quella Mo- 
neta : E fi con quella li voleffero comperare le merci, i prezr 
zi & quelle crefeerebbero a proporzione àcM'Aopjo della 
Moneta . Fingali, che un Cittadino voglia comperare jl pan- 
no , la feta , la bombace , non ^ICo"'^inr'ga11one . , 1’ ar- 
gento, o l’oro, le gioie, 0 le perk, ma il grano, l’orzo, 
o l’altre derrate a moneta di farà colui , che po- 

trebbe negarmi , che quello , che u^rende per dieci in Ar- 
gento, ed Oro, in Rame non le n’ efigerebbe almen meno 
undeci ? Anzi farei per dire , che non li troverebbe a com- 
perare con tal moneta, poicche quella non làrebbe facile . 
al trafporto, e non potrebbe cambiarli con i Stranieri, 




/\ 


D lmollrate cotelle verità, refla a vederli , quanto ve ne' Quantità delta mo 
lia di quella Moneta . Nella rapprelèntanza della Cit- neta di rame 


che 


tà li dice effervene tre milioni, c trecentomila due, . L'Avvocato q/ìjlt, 

A4 della 


(i) Firn, in libr^ natur. in Ki^or, 33. cap. 3, 
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della moneta replicò , che bìfogna provarlo , fenza ri- 
flettere , che di quanto egli ha fcritto non d ha data nef- 
■funa prova , e quando fe ne tolga dalla fua fcrittura l’au- 
torìtà , che gli dà il fuo nome , nulla altro ci reità . Di 
quella quantità ce n’aflìcurarono i Credenzieri di Città af- 
liftenti alla Regia Zecca nella loro relazione alla Depu- 
tazione della moneta , e da quella paffata alla Città , c 
dalla Città umiliata a S. M.,da chi fu rimefla‘al Tribu- 
nale della Regia Camera (i) ; ficchè quelli renderanno 
conto della veracità di una tal propofizione . 
a 6. Ed in vero il contendere fu quello, altro non è , che impu- 
gnare una verità conofeiuta. Si giri il guardo da per tutto, 
c non lì vedrà , che moneta di r-ime , Maggiore , e più 
prodigiofa è la copia di quella nelle Provincie , ove è 
più pigro il traffico , ed in confeguenza fono quelle 
più lufcettiSili de’ depofiti di tutte le cole . Quella grande, 
c llerminata quantità di rame , produce la ncceilità del 
Aggio , il quale dimollra quella difparità, die è tra quejla mone- 
ta'^ e r altre (j) . Quello, è noto a tutti, eflere arrivato 
fino al dieci per cento, nella Provincia di Lecce . Chi 
non ha beni , chi non ha rendite , chi non traffica , 
non fente cotello fenlìbile difpiacere . Nè può negarli , 
che quello dipende unicamente . dall’ abbondanza del rame ^ 
Quela è quella moneta , che non avendofene altra 
più balTa apprezza , e non è apprezzata (3) .. Se <ii que- 
lla ce ne fufie un folo terzo quairtità , che ce 

n’è, V Aggio non ci farebbe T^poicchè nelTuno. ricufarebbe 
averne del rame una mediocre quantità profittevole alle 
diurne indigenze. La quantità maggiore del conveniente for- 
ma di quella un depolito in confronto alle diverfe Ipecie delle 
monete . L oro , e l’Argento eflendo que’metalli, che fono nel 
Commercio grande del Regno , e che lo llabilifcono colli 
ftranieri , formano le monete delìderabili : di qui 

quella quantità di rame fuperflua, non potendoli porre a 
traffico dee cambiarli , o coll’oro, 0 coll argento . Quello 
cambio o che fi faccia coll’ oro , o coU’argcnto obbliga il 

. . pa- 

(1) Quefìi Credenzieri li tiene la Fed. Città nella Regia 
Zecca per grazia accordatali dal Ser. Re Federigo d* Aragona e 
confermata da Ser. fuccejjori': cosi nel cap, 66 » foL 36. at. 
delle grazie^ e privil. 

(2) Gal.,Oper^ della Mori, cap, IV, 

(Z) Bwg, Cap. XVIL 


II 5^ 

s, 

Padrone del rame a dare a quello dell’ argento un di più fu 
d ogni ducato , per modoche il Padrone del rame per cambiare 
un ducato in argento paga ove tre , ove cinque , ed 
in alcune lontane Provincie fino il dieci^ per cento , che 
chiamali Aggio, Quello diminuì fee il cenfo in maniera , che 
un Cittadino, che elige da fuoi debitori, o Coloni due. loo. 
in rame, dovendoli mercatantare , o pagarli a fuoi Credi- 
tori , non può contarli , che appena appena per foli due. 90. 

Male , che lo produce l’ abbondanza della moneta di quello 
balTo metallo. ^ 

37. Di quefta moneta di rame, che Plinio (i) dice elTeme 
fiato r inventore Servio Tw//io , abbenchè Eutropio ne fece 
autore Saturno , quelli fono i mali., allorché ne abbonda 
una nazione : maggiori farebbero , fe ne aveflìmo altra più 
bafia , come ne tempi di Guglielmo I. detto il malo , o ne 
tempi àtW Impcradore Federico II, nel 1340. provarono in- 
felicemente i popoli colla moneta di Cuojo (2) . 

a8. ElTendovene dunque abbondanza par , che non flavi nè 
necelTìtà , nè utiltù di batterli nuova moneta di Rame 
effendocene oltre il bilbgno dovìzia , e tale , che ci rende, 
non che invidiabili , ma compatibili , e poveri . 

^9' T3 Er qual altro motivp dunque fi avrà a rimonetare Qualità della mo- 
X il Rame^ Forfè pcr^a cattiva qualità di quella mo- ^ 

neta, che eflfte.^ Neppure .\ Quella , che corre è miila . L’an- cfi^e , 
tica nofira moneta di ranfe,ebbe il pefo di trap. la. per 
ogni grano . Quella , che fu battuta fotto il Regno del ^ 

Seren. Re Carlo li. nel >041.^6 di Filippo V.nel 1703.,* 
ebbe il {^fo di trappefi io. (^il girano nè 

anco dell’altra detta del Popolo coniata nel 1 648. , cioè pub~ 
blica , due tornefi,, ed il tornefe ych.C il Re Filippo IV. la 
lalciò correre per non dillurbare il Commercio interno, e 
compiacere al Popolo . L’ultima moneta di Rame è del 
Re C. Padre dell’ Augufto noftro Sovrano , Dio feliciti , ' 
con tutta l’ Amabiliilìma Reai Famiglia , battuta nel 
* 755 - (4)- 

A 5 zo. Or 

(i) Plin. neir epijl. ad Macrum pag, 51, 

(a) V. il Sum, nel a, libro dell i^oria . 

(3) Galiani nel Uh, delle monete al cap, 3. pag. 139. 

(4) In quejla materia ho conjigliatì Celare Antonio Ver- 
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\ 30. Or premelTc qucfle verità dicafi qual è di quelle quella 
moneta sfigurata , logora , e mal concia per lo commer- 
cio interno ? Quali rille , rapine , furti , omicidj , o fean- 
dali ha prodotta la sfigurazione efagerata? Ed èquìd’av- 
vcrtirfi, che le monete di rame coniate nel 1 641. , e 1703. da i 
Ser; Re Carlo JJ., e Filippo V. fono le migliori , che abbiamo 
tra le monete correnti di rame , per la qualità del metallo , 
laddove quelle del 1 755. fono più sfigurate , e confunte : sfi- 
gurate > di’Iì, comparativamente all’altre, che gli precedet- 
tero d’ un fecolo , e più . Quelle , dilli , fono a confronto 
deir ultime le migliori , e meglio tenute , non già che per 
sfigurate s’intendano incapaci ad eflere più nel Commercio , 
o poco atte al fervigio , al quale fono deftinate . 

.31. Ma fi replicherà , che vi fono delle monetine , come de 3. 
Cavalli, 4. Cavalli , e qualche tornefe , malfattele confu- 
mate dallufo, edall'edacirà del tempo. Lo eipofs anco ai 
Re N. S. la Città nella fua rapprefentanza : Ma non è quello 
motivo fufficiente da indurre il Sovrano a fere battere nuova 
moneta di rame . Fingali , che tra la (brprendente quantità, 
che fi ha del rame , fiavene la decima parte guafta ; potrà mai 
dcdurlene che per accomodare la fuddetta parte fi guafti , 
e fi rifaccia tutta ,^>Comc , fc io disili , che debbali da 
fondamenta ergere' una Cafa , per Accomodare i difetti 
d’una danza mal fetta ? Non farebbe certamente quetia 
una buona logica.* { ■' 

.31. Oltre a che dee rifletterli cJrc^Irr rifazione di quella 
‘parte guada non è necelTaria . 1. ^trehè la parte guada 
non è tale , che abolendoli , riefee al Publico fenfibile 
la perdita di quella parte del metallo , di cui quella fi 
compone. IL Che quando rimanede lo Stato privo di tal 
parte , rimarrebbe con vantaggio efonerato da una parte 
di quel molto , del quale è aggravato ; imperocché la quan- 
tità foprabbondante del rame e delìderabile , che fi feerai , il 
che infenfibilmente lo ottereilìmo dal fatto . III. Che 

di 


f ara nella fua Opera delle Monete del Regno di Napoli: 

1 Summonte nella fioria: Il Troylo J ed altri Autori nojlriy 
coir autorità de quali fojtengo quello y che dijji circa i tempi, 
ne quali furono coniate le monete di rame oggi correnti. j 

Avendo trdajciate di parlare di quelle de Greci , e de Rjo- 1 

mani , che perdettero il loro valore folto Raggierò J , che in- I 

trodu[fe la fua moneta di rame detta F oWzxì , della qual cof a 

al hifogno prefente non Ji conveniva parlare. 
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,di quefto tutto, quando anche ve ne- f!a ’ una - pafte tnu* 

,tilc, o d’ impiccio, qucfta dilperfa in tanti Cittadini fbr- 
marebbe un infenfibililHmo danno in perderfi quella rata , che 
.predo ciafcheduno fe ne trovi . Ed in fatti , che un Citta- 
dino perda chi tre , chi quattro carlini nel corlb della fùa 
.vita , neduno male fenfibile , o difcapito ne riftilterebbe alla 
di lui famiglia : laddove graviflìmo male ne riceverebbe 
.dalla rimonetazione con aumento della quantità del rame 
circolante , come più appreffo dimoftrerò . Quando anche , dii- 
co per ipotefi, doveffe abolirli la parte inaura duna tal 
moneta, lungi da recar nocumento, utiltà ne riceverebbé 
’ lo Stato in comune , ed il danno , che i Cittadini foffrireb* 
bero da tal abolimento , farebbe infenfibiliiììmo , del qualé 
ne reftarebbero rifatti foprabbondantemente dal rilparmiò 
degl’-dggi, che ora foffrono., che dall’ abolimento diparte, 
di quella, fe non aH’intutto, nella mallìma parte celerebbero ^ 

33. TV ^ A fin qui s è fcritto , come fe fulTe provato T af- : ^ affoliita- , 

. ivi funto de’ progettanti , che di quefto tutto lìavené unente vera la cau 
parte impura: Ma di quefto fatto nelTuna pruovave nè. ! 

Neffuna Coramunità . Neflùna Univetlìtà di ciò s-’ è dolu^ Tcrde injervmle ta ;; 
la. Fu quella una rlfleflìone della Città nella fua rapprc-^ moneta • 
fentanza . Nè negl’ atti trovavad di tali doglianze alcuno 
veftigio. 

34- Ma V Avvocato del rame volle emendarmi , additando- 
mi un difpaccio del di il. Marzo 1777. ^ iftanza' di 
taluni zelanti Cittadini di Chieti colle Trenti 

fioni No» volendofi rto^vere da ninno LE MONETE ' 

DJ RAME,^HE CQRKOlìO NELL 4 PROVACI A 

DJ CHIETI , AVENDO PERDUTO IL DI LORO 

IMPRONTO , DIMANDANO LI ZELANTI di detta \ 

Città fi raccolgano , e fi rinovino . • - ' 

35, Quefto avvertimento sì, che me l’avrei meritato, poiché 

a me doveafi imputare il non avere rilevato cotefto gran 
fatto . Ma la cofa và diverfamentc . Quefto difpaccio è . 
flato pofteriormente al tempo della rapprcfcntanza cucitor 
nel procedo, nel quale io noi trovai , quando viddì gl’atti: ‘ \ 

Di quefto fatto chiamo in teftimonio la foliazione dei 
procedo, e l’onoratezza dell’ Attitante ,/o/. 80. , ed è da faperfi ' 
che nacque su dun ricorfo Anonimo , com’è l’altro fol. 83. 

36. Ma non era da fard tantpcafo di untai fatto. Fin dal 

I 17 69., e da tempo in tempo fono date con fomma efficacia 

rinnovate da var] progettanti le premure per la rimonetazionc 
.del rame. Intatti i di loro ricord il pingevail plaufìbile 

À 6 ogget- 
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oggetto del be»e dello Swito , c fi eiàferava lo «figurameato 
della moneta: N<m è dunque in^rccttibile, che non fi fiano 
ingegnati i progettanti dì proccutare talricorfo: ed è note- 
vole d’efierh quello fatto da pochi Cittadini , collo fpeciofo 
nome di Zelami , non già in nome di qualche comunità . 
Più rimarchevole poi è T cfagerazioie di non wlerfi 'da. 
niuno ricevere le monete dì rame : dunque folo in Chi'ti 
era arrivata cotefta disgrazia ? Colà folo era gita male 
tutta la moneta ? Sono fole quefie da raccontarli a ragazzL 
Quello , che dee far meraviglia fi è , che altri ricorfi , e 
più fpeciofi non fiano fiati proccurati fin ora . Ma di 
quelli non è da tenerfene conto , offendo d’ lui tem- 
po^ fofpetto , e bafterì, ad cfcludergli il vederli , che fino 
all anno 1 777. alcuno ricorfo non fiavi fiato ; ficchè quelli, 
che fono fucceduti da tal tempo in poi s’abbiano a giu- 
I dicare non lìnccri , ma procacciati da progettanti per fare 

I gire avanti i loro intere flì , e rendergli degni di rifleiTione . 

• 37. Fin qui dunque s’è parlato di non elTcrvi nccciìità di dc- 

venirlì alla nuova rimonetazione del rame , poiché n’ab- 
biamo dovizia nella quantità : nè la qualità è cosi cattiva, 
, _ come da progettanti lì dipìnge , cn è il primo affunto 

' “ della rapprefentanza dellTccellentiflìma, e FedtlìJima Città, 

^ y che ho.intefo rettificare con quella' Scrittura. . 

^, 38. Conviene ora paffare a glufrìtìcare la feconda parte dalla 
fieffa rapprefentanza , riguardo ai mali, che n-»wrebbcro, 
fc fi daffe luogo ad alcuno de due-p*»6cttl delCurrWrno, 
t del Bafile . 


B.ìilejfone Jvt fe0‘ A" Ueftlufione del progetto del ballerebbe la fola 

getto dei Corradino rifleflìone, che nalce dal fitto . Coftui s’offre di I 

riconiare 'tutta la moneta vecchia , e foJdisfare tutti j 

i diritti agl’ Officiali della Regia Zecca , c dare dì ' 

lucro al Reale Erario ducati fei per ogni cantaro . Que- , 

fio progetto quando non covi nel feno un veleno atto ad 1 

tttoilìcare la felicità dello Stato, non può capirli , In fatti da | 

quali fondi Corradino potrà mai trarre le fpelè , ed il lucro, 
che offre al Fifeo ? Egli dice volere rellìtuire la moneta 
al pelo della moneta vecchia , che rìceare : Egli affer- 
ma di non volere ulàre del nuovo rame, nè di volere li- 
quefare il rame della corrente moneta : ma di ricwiiare 
la fieffa moneta , che oggi fi ha : Dunque in quella opera- 
xione neffùn lucro può effervi : folo al progettante rimarrà 
la Ipcfii , e rincojnmodo. Come dunque egli oltre al do- 
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.nare l’invenzione del progetto, e le fue fatiche, fuppliri 
alle tante fpde de miniftri della JZecca , e darà al Fifeo 
ducati lei per ogni cantaro? 

40. Se ci farà, chi polla capire, come codui lènza profuHone 
di molte centinaia di migliaja di ducati pofl'a efeguire 
ciocché ha promelTo , me’l dica in cortefia . I miei limi- 
tati talenti non mi conducono adifeernere, o a penetrare 
tal’ arcana . O quello progetto lì troverà inefeguibile , 
allorché con lìncerità vorrà pratticarfi : O dee dirli pro- 
digo cottilo progettante , che voglia fagrificare i fuci te- 
fori in prò di noi altri ; Quello dee porci in guardia 
centra- le machina zioni , che cotello progetto può includere . 


i 


fpefe, edillucro, che 

J. ^ s offre al F ifco , "polÈi provenire dalla minorazio- ” ^ 

ne del pefo : Quella minorazione della corrente moneta , 

10 fpero , che non li permetterà dal noftro ClementilTìmo 
Sovrano, nè la R.C. gliel potrà conligliare per que’ motivi, che 

11 diviferanno da qui a poco ; ma per ora alla quillione 

prefente giova aggiungere , che quantunque la moneta cor- 
rente li diminuilTc d’ un terzo , come li pretende , ne 
anche potrebbe il ritratto dalle Ichcggle di quelV infelice 
metallo, che chiamanli fefaglie^tSitx fufficiente a ricompenfare 
il progettante delle fpefe , che a fuo conto vuole allùmero - 
La diipolrrazionedi quello mio alTunto non merita riguardi 
tali , nè invoive ^l^cultà , che mi obbligano a maggiore 
rifehiaramento di ciocche fufficientemente per le lleflà la 
^fa palefa . Dunque pu^dìa^a éfitanza conchiuderlì , che . • • 

al progetto del CoTToSmo ^ o 

leno , o dee giudicarli inelèguibile , ovvero deve fuppo; 
fatto da un benefico Crefo , che voglia con i fuoi tefori 
crearci. Quella ritlcllìonc , io dico, è quella, che ci difibb- 
bligarcbbe da meditare più lungamente lù refpullione 
del progetto . ^ 

1 'N Gaetano Bafile poi per Y altra parte non proget- 

ta millcri. Egli li offre di rinnovare tutta la mo- * wrtJ- 

neta di rame da vecchia in nuova , al pefo prefcritto da Bj/iU . 

S. M. C. nel 1755., cioè con fere il grano ditrappcli fette, 
c così r altre monete , che vai quanto dire un terzo mi- 
nore dèlia corrente . Riceverfela a pefo , ed a pefo rilH- 
tuirla , e dare al Fifeo ducati due di lucro per ogni can- 
taro . MOTCtamc un cantaro al giorno per fei anni , e per 

A 7 altret- 
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altrettanti mezzo cantalo al dì . Quefto progetto s'inten- 
de . Il lucro, che offre c incomparabilmente minore del 
lucro , che vi farebbe , Acche non è un progetto ftrano , 
ma icaltro , e degno d’uno , che vuol vantaggiare la l'ua 
condizione : Ma quando ciò fufl'e del Reai gradimento , il 
Reai Erario potrebbe vantagiarvi affai più. 
occorre 43, quefto vantaggio , il quale men- 

circa il IV J tre arricchifce un Particolare , impovcrifce lo 

Stato . Impovcrifce, dilli , dappoiché vogliono i Progettanti 
diminuire la moneta dell’attual pefo . Di quefta pretefa di- 
minuzione S M. (D.G.) vuol efferne dalla R,C. configliato per 
rilolvere, fe debba , c giovi permetterla , onde a tal motivo ne 
ferivo Via diminuzione di quefta porta feco delle calamità, 
poiché^ la crefeere d’ un terzo* la quantità della moneta 
di rame . La moneta più leggiera averebbe minor durata, 
cofa patente per la monetadel 1 755. . Queffo porterebbe la 
necelntà di prefto doverli rifare . Per rifarli lenza dan- 
no del Reale Erario, converrebbe darli nuova minorazione al 
pelo , coliche quella fi renderebbe preffbchc impalpabile . 
Lo accrefeimento della quantità farebbe inevitabile , e 
ci farebbe nuotare in un mare di moneta di rame . Di 
qui ciefcerebbero a difmifura gli Aggi . Si perderebbe 
r equi'ibvio tra le fpecie diverfe- di monete , ficche que- 
fta di minor conto fi porrebbe fotto le monete de’ metalli^ 
filpettabili , come dell’ oro, c dell’ argento . Quefta infelice 
moneta cacciarcbhe dallo Stato > c 1* argento . Que- 
lli furono i mali . Quefti gri Inconvenienti , che V EcceU 
le (iti (jH ni a C'itià rapprcfcntò al Sovrano , come quelli , che 
offenderebbero anco in particularc i Regi interelli . In quella 
rapprefentanza colla maggior nettezza non folo quefto fU 
clpouo ftnza alcuna anfibologia , o efagerazione , ma con 
funplicità , e verità fi rilpofe à tutte le oppofte confidera- 
zioni , che far fi poteano , 

44. Ma ficcome all’Avvocato del Corredino , e del Bufile è pia- 
ciuto con gran giro di parole attaccare quclH argomenti 
con varie non molto felici rifleffioni', le quali tutte, come, 
credo , .non hanno altro merito, che di parole, dovrò efì'er 
degno di compatimento , fe a confeiìnare gli argomenti della 
Citta vadi ragionando coll* autorità delle Leggi per dimo- 
ftrare veraci { mali preveduti dalla minorazione del pefo , 
c veri tutti gli argomenti , .che in linguaggio di verità 
nsò la fcdciillìnja Città.. -V 
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^5. T ’ Idea bizzarra de’Progettiili Corraiino , e Bafile è di Quali L. L par. 
JL« voler ridurre al pefo di trappcfi 7. il grano, come Uno del pèfo )nge‘. 
fu fatto nel 1755. . Allora il male fu conofeiuto , fioche nerale . ^ 

fii folpcfa r opera . A ragione il Noftro AmaùlilIImo 
Sovrano ( D.G. ) di ciò vuol eflèrne informato , ficchè ad- 
diterò al Tribunale della R.C. su tal 'quelito le pruove deli’ 
alTunti della Città umiliati al Reai Trono. Quello non è 
altro , che diminuire il pefo della prefente moneta di rame, 
e dare alla nuova un valore fuperiore a quella dofe , che 
contiene . Arijìoùle (i) , ed i Komani Giurfcon/u/tl, iftruiti 
nella fcuola de’ Stoici , liccomc deferirono all’ autorità del 
Governo TelTenza , la ftima , e il valore della moneta , 
cosi non tralalciarono d’avvertire alla giullizia di quella* 

Eleéta materia ejl^ dice Paolo (1), cujus publica , ac perpe- 
tua e;jiìmaùo di£ìcultatibus permutationum ÀìQU ALITATE 
QUANTITATJS Jubvenìret , eaque materia forma publica 
' pcrcujfa ufum domlniumque , non tam ex fubjìantìa prabet , quam 

ex quantitateCosi anco nella L. t. Cod, de vet. Numifmat. poteji, 

> Solidos veterum Principum veneratione formatos ita tradi , ac fu- 

feipi ab ementibus , & dijlrahentlbus jubemus , ut nihil omnino 
refragatioiiis oriatur, MODO UT DEBITI PONDERlS 
SINT , ET SPECIEI PROBAÌ^ . Scituris univerjìs , 
qui alitcr feccrint haud leviter in fe vindicandum . 

4^. In fatti leggefi preffo M. Le Blatte una carta del Re Fi- 
lippa Augufio del 1 187. (3) Monetam Aurcluncnfcm , qutt 
in morte Patria noftri currebat , in tota vita nojìra non im- 
mutandam concejfimwt , Et EAM , NEQfJE MUTAR!. 

N EOLIE ALLEVlARt^ATlEMUR. 

47. Nel noftro regno abbìa^ pHri^^i, nelle quali fpref&mente 
s’inculca d’ ofiervarfi 1’ efattezzaVnr^mfpBna^za trrrl 
metallo, e la ftima : E per non dipartirmi dal propoli- 
to del rame bafta leggerli la Pram. XX. de monetit 
emanata nel 1626. , nella quale nel linguaggio patrio leg- 
gefi { Che per evitare gl’ inconvenienti y che Jono rifultatiycd 
ogni dì risultano CIRCA LE MONETE DI RAME , 
avendo di gii dato gli ordini necejjarj , CHE SI BATTA 
LA 

(1) - Lego conjljìere y ac fuam vim retinere , non natura^ 
jiquidem ipfc Princeps , ipfa Refpublica y ipfa lex nummum 
conjìituit , quajì a vop.0 i. e. nomo , a qua preiium , & va-^ 
lorem cerlum accipit. Arifi.. Ethic. lib. 5. c. 5. 

(2) L. i. D, de Contrahend. empU. 

(3) M. Le Blanc. pag. 156. ex regejlr.. 8. Cartophyla-, 
gii Regli fol. i 66 . 
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LA NUOVA MONETA, RAGGUAGLIANDOLA AL 
l REZZO CONVENIENTE :E ficcome per le monete 
di. tal metallo, che allora correvano , fu avvertito , che 
era itinore il valore del metallo della fua ftima , fu prc- 
kritto : lER AGGIUSTARE IL GIUSTO VALORE 
DELLE MONETE DI RAME , e togliere ogni 
ficca (ione ò.i fa-fificarle abbiamo ordinato , CHE ALLE 
MONETE VERE DI ZECCA REALE SI DIA 
IL GIUNTO VALORE , e perciò ordiniamo , e coman- 
diamo, che da oggi avanti I QUATTRO TORNESI SI 
STENDANO TER TRE ( Ecco la noftra publica ) , 1 

ED I DUE TER NOVE CAVALLI , ED IL TOR- j 

NESE TER QUATTRO CAVALLI. I 

4 S. Tanto è vano il dirfi, che la moneta di rame, come quella, i 

che non è nel commercio con i Stranieri non abbia in 
certo modo a regolarli col valore del metallo. La quan- | 

tit\ del metallo vende giufhi la ftima , durevole la moneta : ' 

previene le fàli.ficazioni di quelle , ed impedifee, che fe { 

ne formi altra limile; e per il gran guadagno, che vi tro- 
verebbero i fallar) , il regno non s' ammorbi di quel- i 

la; 11 pelo in fine occorre centra i falfatori ftrar ieri, che 
potendo con maggior profitto, e ficurti farla , potrebbero j 

dallo fiato, cllrame loro , e l’argento . Valga per tutti I 

ciocché su tal piopofìto averti favvedutillìmo Giovanni Bor/r- 
fio (i) Nani quo numi fclidiores fuerint , eo mejiut figuram 
tuentur , quie in numis pcr^u^is pex^ vetufi*<em perir . Cir- 
fularis vero , & ^quahUis fignra ctrcumcidi non poterit , 
quin facile cuique apparcat . Nec ttem ullum erit ex c^- ì 

mentia numorum detrimentum : Nec iterum , atque iterum j 

cjcmenta conflare oportebit , nec tot epifeibus opus erit, nec 
tantum temporis inaniter conterendum , fed eodem momento 
vis infinita numorum ferma , cujufque loco , & ordine con- 
flituta exijìet . Poftremo numos adulterinos efformare , nemo 
poterit , cum metallorum ea fit natura , uf corporis capaci- I 

tate , ac volumine plurìmum inter fe difient : quod quidem 1 

volumen in numis percuffis latet , quia percutientis arbitrio 
difiendi , aut cogl pojjunt . Forma vero , in quam liquata 
injciuntur metalla , nec dijlendi , nec minai potejì . 

49. Ed a giufto opinare non altrimenti fi defìnllce la mo- 
neta , che per una mifura del commercio ^ e de contratti^ 

e dal- 


(i) Badino de republic. Uh. IV. cap. 3. de re numer. 
pag. mài 1079. fiib» an, 155». 
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t dalla ' fua etimologìa rimane eìclufa ogni ingiuftizia , 
ed ogni firaude daHelTenza di quella : Moneta eji quidam 
comums menfura omnium commerciorum , & dicìtur a mu- 
niendo , ne quid fraudis in ea fiat , quofi quod moneat quem^ 
ne in metallo , vel pondero fraudem faciat (i) . Onde giu- 
(hmente i Dotti conchlufero , che alla giuAizia della- 
mofteta debban concorrere quattro indifpcnfaoili requifiti : 
Qjiatuor in moneta exìguntur , fcUicet QUANTJTAS ^ 
PONDVS , materia , ET TORMA PVBLl- 
CA (a). Quindi Samuele Puffendorf. da quelli principi de- 
fume non convenirli ad tuia ben regolata Republìca lènza 
fomma , indifpcnfabile neceflìtà , il deveniru alla muta- 
zione della moneta : Cum autem nummus Jìt menfura pretti 
aliarum rerum , facile patet in valore nummorum non deberi 
fieri mutationem , nifi Jumma Reip. utUitas id fuaferit ^ 
qua tum mutatio y quo modejiior fuerit , eo minus rationea 
Cnàum perturbabit (3) . Onde il noAro Gioffredo Gaeta 
conchiude, che la moneta juxta antìquum pondo s , & va- 
lorem effe debet qua nova fahricatur moneta , licet mutata 
forma (4) . Oltreche eAendo il valore una quantità , 
che mifura la Jiima , che fanno gli uomini delle cofe : 
e come quella mifura , e ' quella regola , a cui A 
rapporta il prezzo, c la Aima delle cofe, fra popoli culti 
è il denaro , così la mifura , e la regola , a cui li rap- 
porta il prezzo , fono le cole : cosi noi dicianx) , che 
due tommola di grano valgono un zecchino , ed un zec- 
chino vale due tommola di grano . J^lla medefima manie- 
ra , dice Montefquieu {sYyj:he t argento , ( o Ila la moneta) 
c un fogno di una cofa y e la coA ognr cofa è 

un fogno deir argento ( o lia della moneta). E lo Stato i 
nella prof periti y fecondo che da una parte la moneta rappre- 
fenta tutte le cofe , e tutte le cofe rapprejèntano la moneta . 
50. Da qucAi principi nafce , che il valore , o lia il prezzo 
della moneta , come metallo dovrebbe feguire quella medefma 
ragione , che feguono i prezzi de' generi , ed i prodotti 

della ' 


(i) Catoc. deci/. 53. n. 6 . Novar. in pragm. fub ruhr. 
de monet. Colle A, i, 

(a) Id: Novar. prag. 11. de monet, n. 3. 

Frane, mare, dec'tf. -361. pat. 2. 

(3) Se jur. Nat. y & Gent, lib, V, cap. i. f. 15. 

(4) Gaet. le£i. , Jeu declar. ad Rat. Rtg. Cam. Sutttm. 
de Sycla Rjtbr. -29. n. 17. ud'.iy. 

(5) ^fprit. dts hit Idt. XXII. chap. 11. 
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della terra . Or ficcome è un canone dell’ aritmetica poli - 
tica, che i generi delle cofe^crefcono, come crefce il bifogno, 
c il diminuifcono le quantità Fifiche de’prodotti , c delle co- 
lè (i). Tale dovrebbe elTer e non altra.la ragione deprez- 
zi de’ metalli . Infatti ficcome crefce il valor del gra- 
no , fcemandofi la fua quantità : così crelcerà 

il prezzo de metalli , crefcendo il bifogno , c ’ di- 
minuendoli la fua quantità , o fia la fua malfa . Nel 
1764. elfendo grande il bifogno , e fcarfa la quanti- 
.tà del grano , crebbe il fuo v'alore al quatruplo . Nella 
fcoverta dell’ America , elfendovi in quei luoghi molto poco, 
o niente di ferrose molto oro, permutavano quei Selvaggi, 
una libra d’oro con un’altra di ferro . Tutto quello non 
avveniva , fe i metalli non avelfero il valore ìntrinfeco , 
come tutt’ i generi delle cofe . 

51. Pruova di ciò è la troppo frequente alterazione avve- 

nuta da pochi fecoli in qua nel feno dell’ Europa , e 
dell’ Alia , nella varia proporzione , che hanno fofferti l’oro, l 

l’argento, e’I rame fra loro. Senza riandare l tempi più rimoti ■ ' 

della veneranda antichità , Lodovico XIV, Re di Francia di 

gloriofa ricordanza, elfendo crefeiu^a la quantità dell’ argento, • . 

fk:e dichiarare la proporzione tra l’oro , e l’ argento , co- 
me i. a 15. E nell’Inghilterra, per le rapprefentanze di • 

^ Newton , corno. i-f*a 15.-7- "ìitì Giappone , dov’è più grande 
la malia dell’oro , come i. a 8. Nella China a 

jo, . Nel Mogol , come. i. a i a. «»» » « Perfia , ed altri 
luoghi dell’ Alia , e dell’ Europa, come i. a 13. , i. a 
14. , e I. a 15.’ L’ifteflb è avvenuto dell’argento rifpetto 
al rame . Innanzi della prima guerra Punica , dice Mon^ j 

tefquìeu {2) era l’argento al rame , come i.a 960.. Netera- j 

pi più proflìmia noi, come i.. a. 73-7-, ed oggi quali co- 
me r. a 70. circa. Ecco dunque, come il valor della mo- 
neta prende anco la regola dal rapporto del j 

52. Non è però, che io neghi d’elfere fiate giufte, é leali | 

monete il cuojo , il fale , le conchiglie , e quei ruvidi 

pezzi di ferro , a quali diede corfo Licurgo , quanto le 
più belle medaglie di Siracufa , e di Roma : So bene , > 
che ne’ vecchi Mufei. fi veggono alcune monete di Rame, 

e di 

(i) Un Matematico direbbe , che i prezzi delle cofe fo^ 
no nella ragion compojla , dirètta de' bijogni , ed inverfa de' 
generi . 

(3) ,L'Efprit des iois t. 3. lib, 2%*cap, pag. io. • 
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e di Ferro faiciate di fottil foglia di oro , e di argento , 

' che in alcuni tempi dalla Republìca erano rapprefentati 
da quell’ifteffo valore di quei due preziofi metalli , di cui 
erano fafciate (i). Leggo anche in Plinio, che Livio Drufo 
nel Tuo Tribunato mefcolò nella moneta di argento un’ot- 
tava parte di Rame , ed Antonio nel fuo Triumvirato del 
ferro ; (i) alterando eflì con molta lega de palle di quelli 
prezioli metalli , diedero loro un valore molto fuperiore 
all’argento in mafia (3). 

53. Quella prattica dell’antica Zecca era uniforme a quei 
fentimenti , ed a quelle mallìme , le quali conve- 
nivano al lìllema , ed alle circollanze di quei tempi . Il 
Romano Impero aveva diverlc mire delle nollre . Quello non 
conolceva , che i fuoÌ Cittadini , i fuoi confederati , ed i 
fuoi fudditi . Non avea altro fine , che di cllendcre i 
limiti del fuo impero , ed arricchire la Patria , ed i figli 
della Patria con i foli mezzi violenti della guerra (4) fe 
Licurgo in Sparta diede un prezzo eminente a’pezzi ruvidi 
del ferro , ed altri al Sale , al Cuojo , ed alle Conchiglie, 
fu quello un prodotto dalle varie combinazioni delle cir- 
coftanze , in cui era quella Republica , ed era comportabile, 
c foffribile in una nazione, che non faceva gran commer- 
cio, nè aveva molti rapporti. 

.54. Tutt’ altre fono oggi le circollanze de’ nollri felidfsimi 
tempi fotto l’amabile dominio d’un Principe Savio , Pio , 
ed impegnato al vantaggio de’ fuoi Vaflalli . Ora è la 
moneta divenuta 1 illrumcnto delle permute , che fi fanno 
tra nazione , c nazione v che non tutte dipendono dal- 
la medefima Autorità . Le na’Bàooj^ cole vo- 

gliono efier ficuri dell’ equivalente , onde rìcu&rcbbero 
un prezzo immaginario , e metafilico, capace di arrellare 
il commercio interno , ed ellemo . Tutti diverfi dunque 
pare, che debbono efier i nollri principi , c le nollre 
mallìme da quelle , che dettò una volta ad alcune na- 
zioni deU’antichità , il gruppo complicato delle circonllanze . 

55. La Moneta ha tre prezzi, l'intrinfeco, il numerario , e Fufura, 

11 prez- 

(1) Leggafi Xiphylin. in vit. CaracalU , 

(2) PUn. lib. 33. cap. 3. • ' • : ' 

(3) Salma/, de ujur. cap, ii, e 16. 

(4) Leggafi Macckiavel, Difeorf, /opra T. Livio , e Moff , 

tefquieu : Conjideratìons fur la caufe de la grandeur , & de i 

la decadence de r empire Romain, cap. 18. 
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Il prezzo intrinfeco è il valore del metallo . La regola del 
valore del metallo è T argento . Quindeci onde in circa 
d’ argento valgono una di oro , ed un’ oncia d’ argento vale 
intorno a 70. di rame . S’ è detto , che quello prezzo nafee 
dalle medefime cagioni , d’ onde deriva il prezzo di tutti 
gli altri prodotti della terra , c crefee , e lì feema per 
quella medefima ragione , che tutte l' altre cofe : il perchè t 
metalli fono cofe utibili , come tutte 1 ’ altre. II valor nu- ' 

merario è quel valore, che li fuol dare a pezzi di metallo 
monetati , per cui numeriamo, così il valore di certe mone- 
te , o più picciole , o più grandi , come di ogni altra co- 
fa : così noi chiamiamo alcune monete carlini , tari , ' 

ducati , valutando i primi per 10. grana , i fecondi per 1 ^ 

20. , e gli ultimi per cento grana di rame . L’ ufura è il j ' 

valore del commodo , che altri fa per l’ ufo del commer- 
cio , c quello chiamali propriamente intereffe : La regola j 

di quello prezzo è il bifogno , e la diminuzione della 
quantità circolante del danaro . Da quelli a proporzione 
crefee , e lì Iberna anche r\ufura , o lìa f intcrejje . 

56. Tutte le ragioni econòmiche furono trovate fuihllenti , per- 
che fcrilTe r Ab, Gcnovefe nella Dice: Uh. i. Cap. 15. §. 1 

XVIII. non lì allontanafle troppo dall' intrinfeco il valore 

numerario . Non è ignota la celebre gara , che s’ accefe j 

un tempo fra i due gran Politici dell’Europa il Signor Me/on, e i 

Dutot fuU’aumento del valor numerario della moncta.Il Primo, 
lèbbene lolleneva , che limili alter»**^* nun fieno da ten- 
ta rii fenza un gran difeapito , e difordine , che poflbno 
nuocere alla circolazione , ed al Commercio , pure non- | 

dimeno' potev’^ano in qualche occafione riufeir di follievo ad j 

alcuni privati debitori . L’ altro all’ incontro dimollrò , che 
ogni aumento del valore numerario , oltre la giuda ragione, 
è fempre funedo allo Stato , al commercio , ed alle na- 
zioni . 1 Politici fi divifero fra i difeordi fentimenti di I 

quedi favj dell’ Europa , ma l’ amor della verità animò la ! 

parte più fana de’ Politici a foftenere col Signor Dutot 
gl’ interelli pubblici , e privati dell’ umanità . 

57. Ed in fatti alterandoli queda proporzione oltre quel , che 
conviene , viene ad alterarli ilfidcmancl commercio. Infat- 
ti fe un oncia di argento fi compra , o fi permuta con 60. di 
rame, e non con 70. , allora dalla nazione ulcirebbe tutto l’ar- 
gento , c farebbe tutta inondata di rame con una fettima parte 
di meno , di quel , che vi dovrebbe edere . Se per efem- 
pio in IO. grana di regno non v’è tanto valor intrinfeco, 

che polla comprare un carlino d’ argento : Allora il Popolo. . , 
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dice il Signor Beccarla , trovanJoJi in mantf una moneta ri. 
cufjta nel Commercio ejierno , non ammejfa iniìfiintamente nel 
pagamento Je’ Tributi y e de’ grojfi contratti y fi avvede della 
fallacia , la valuta meno , e per gradi injenjihili tende a ri- 

jlabilire la naturale proporzione Di più quanto fi 

multiplica quejla moneta entro una nazione , altrettanto ne 
*Jce della buona , crefcono le rapprefentazioni del valore : cosi 
la Nazione cambia un valore reale con un valor metafificoy 
e fa tanta cattivo contratto , quanto quei Creduli marinari y 
che comprano il vento dalle jìreghe Lappone (i). 

58. Non pofs’io qui dilungarmi adcfaminarei danni, che una 
nazione viene a foffrirc dall’aumento del valor numerario; 
balla folo il dire , che come quello crefce , viene anche ad 
aumentarli il prezzo de’ generi , delle manifatture , e delle 
fatiche : Poiché gli uomini , i quali cercano ne loro coa- 
tti la perfetta eguaglianza , accorti appena di quello va- 
ideale , e metafilico fi ftudiano di accrefcere il prez. 
zo delle loro derrate , fatiche , e manifatture , e di ogni 
altra^cola foggctta alla permuta , onde gravi difordini 
può rifentirne lo fiato fociale , . 

55. Le favie , e più profonde ricerche dell’Autore delle riflef- 
fioni politiche (a) ci dimofirano , quanto fùnella divenne alla 
Francia la diminuzione della moneta^ Fa vedere, come in 
quelle calamitofe circofianze erano rimafti fenza valore , e {li- 
ma tutt’i prodotti di quel Regno, perchè la dillidenza s’era 
f^rfa fm quel , che. avendo denaro , e temendo del pe- 
ricolo^ di non farvi qQ*lcoe notabile s’arreftavano 

di far impiego , c fi aniiuavuno piuttollo di nafconderlo. 
X Conduttori de tetrem ^ colle 

penfioni ai Locatori , perchè efflmdn alenato per conft. 
guenza molto raro il denaro , erano caduti in un prezzo 
vUiilìmo i viveri , c le derrate , che vi raccoglievano . 
Quefte , ed Jiltre luttuofe confeguenze rapportate dal citato 
Autore non . poterono nafeere da altro principio , che 
dalle novitù d’un immaginario accrefeimento del valore 
della moncu , per cui sinduffero a nafeonderc pii 
tofto quel denaro , eh* era nelle loro mani , anzi 
che di trafficarlo. 

60. Iftruito dalla ftoria di quefti efemp) avvenuti ne’ tempi 
più proffimi a noi, conchiude quello difeorfo il dottiiìimo 

Ab: 


\ 

I 

1 


I 
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(i) Tratt. delle mamete Teor, li. pag. 30. 
<a) Chap, I. Art. 5. 
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et efporrebbero ì prò-, 
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^h: Genovefe (1) , che P aumento del valore numerario più 
■nQ£cia , che giovi allo Stato . Primamente Quejlo arrejia per 
gualche tempo P interna circolazione ; conciofiache molti vi jfia. 
no , i quali fui principio , per la novità del fatto , fi afierranno 
dal traficare , , . GP artijìi ^ ed i manifattori non fi conten- 
teranno delP antiche mercedi . Secondariamente ì forajheri in- 
trodurranno gran quantità di moneta ^ nella quale guadagne- 
ranno P accrefeimento del valor numerario ; e quejlo guadagno 
farà una perdita per lo flato , ' 

■>0 Ltreche riducendofi la nuova moneta di rame ad 


I un così tenue valore iutrinfeco ; Si aprirebbe una por-- 
ti a Falfarj , e Ipecialmente a Foraftieri delle nazioni circon- 
vicine di poter introdurre una quantità prodigiofa di 
felfa , o pericolofa moneta di rame nello Stato , ed eftrar- 
ne la più preziofa dcirargento, e dell’oro così neceflaria 
al traiSco del commercio interno , ed efìemo , perchè 
dov’è grande il lucro diviene più attitrada malizia degli 
uomini , c '1 loro difegno dì felfificarla\^ Non è quello 
un efempio ftraordinario nella ftoria delle N azioni . Ftlip- 
fo lU di Spagna , allorché ordinò la riduzione della monet j 
al giulìo prezzo , ne’ (uoi editti rammenta , fpccialmente nej. 
proemio del regolamento ordinato nel 1627. , come avenj 
do il Padre aumentata la moneta , fi diede occafionc a 
nemici della fua corona di falfificarla , ed introdurla ne lùoi 
.Regni a motivo del guadagno , che nc ritraevano . 

63. Quello male della fallificazionc non può folo produrli dalle 
' nazioni ftraniere , che ci circondano , ma può anche na- 
feeto- nel feno tifilo noftro . Prammatiche ao. , 
e 31. de monetis emanate negl’ anni i6a6. , e 1675. dai 
Viceré Duca <T A;va , e Marchefe De Los Veles dimo- 
fìrano quelle verità . In eflc fi veggono le vefrigia di 

3 ucllo attentato degli uomini animati allora , quantunque 
a un non troppo confidcrevol lucro , di fiilfifica- 
xe le monete di rame . Quale .non farebbe oggi la 
Ipinta , e il defiderio dì voler profittare della prefente 
occafione , riducendofi la moneta ad un terzo meno del- 
r antica ? Più . 

<3. Quelli efempj fono più fpcllì allora , quando limili de- 
litti poflbno vie JHÙ occultarli per rellar inpuniti , Nel 
tempo del conio di una nuova moneta quanto è maggio- 


l 


re 


(]j L. Ab. Gcnov, lez. di commere. part. a. cap, 4. io. 
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re la difficoltà di faperfi 1 ’ Autore della felfificàzione , e 
quanto è maggiore la fperanza del lucro, altrettanto cre- 
Icc il delio di efeguìrla . Quelle fono le molle , che 
ipingono la pravità degli uomini ad efeguire i loro mal 
concepiti difegni. 

éi^IL T N oltre volendoli coniare tutta l’intiera malia della , conjìdera^ 

/ ' J. moneta di rame corrente , come fi vorrebbe diminuì- /“* progetto . 
redipefo, così verrebbe ad accrefccrfi la quantità circolante 
della moneta in im terzo per lo meno , e verrebbe per / 
confeguenza ad accrefcerli il prezzo de’generi , e delle cole , V 
La ragione di quello economico millero è , che quando/ \ 
crefee la quantità de’ metalli, fe ne feema il valore, ciocché 
vale a dire , dice il Sign. Genovefe (i) che ura porzione 
maggiore di quejii metalli è rapprefentata dalla mcdcfima quantità 
di cofe , e di fatiche . Dappoiché diminuendofì il pefo della 
moneta blfognerà , che lì fuppUfea col numero maggiore 
de’ pezzi . Ed a ciò fi riduce quel gran millero d’ aumen- 
tarli ii prezzo de’ generi, e delle cole . Supponiamo per 
efempio, ch’io avelli jeri comprato con 135. grana di ra- 
me un’oncia d’argento : volendo oggi vendere rUtei- 

fa oncia con 135. grana della progettata moneta d’ un ^ ■' 

terzo più leggiera della prima , per elTerci quell’ antica 
uguaglianza , dovrei crefeere d’ un terzo di più 11 prez- 
zo . Ecco come fi aumenta il valore delle derrate . Que- 
llo è conteriuuto dall’ efpcrienza . Quel medefimo zecchino, 
che 300 anni-ftt rapprciintava otto tommoli di grano, ed 
era da 8 tommoli rapprefejitato , a’ dì noftri , crefeiuta la 
quantità de metalli , ne rapptfefoif ordin a yiam »nte due , 
ed è rapprefentato da due, e nd' 1764 ne 'rapprefentava ^ 

fra noi un mezzo tommolo . 

^5. Ne’ libri dell’ llloria , c negli annali de’ tempi , 
vedefi più chiaramente comprovata quella verità . 

La quantità grande de’ metalli arrecata , e dilàri- 
buita in Roma da Aagujìo nel trionfo Alcfandrino , fece 
crefeere , ed abbondare a tal fegno la moneta , che furo- 
no sbalTati gl’ intereffi del danaro , e fi accrebbe molto il 
prezzo de”.rerreni ; Jnveéìa urbi ^àìct Suetonio (z),Tn'i/m- 
pho Alcfandrino Regia Gaza , tantam copiam rei nummarix . 

effecity ut fxnore diminuto plurimum agrorum pnerìis accef- 

• j- 

(i) Econ. Civ. P. a. cap. i, §. 13. pag, 17» ’ ‘ 

(a) In O^avian, cap, 41. 
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ferii . Lo fteflb effetto produffcro in tutta 1 ‘ Europa le ric- 
che navigazioni dell’ America , le quali rincarirono più 
d’un terzo di prima il prezzo dell’ altre cole (i) . Tanto 
conferma ancora il dotto Salmalio (2) Abundante porro , 
die’ egli , pecunia ex metalli copia , unde fiatar , res alue 
omnes cariores veneunt , quia cum pecunia jit vilts , non pof- 
Junt res venale! prjtf rtim ^ fi paullo rariores fint ^ fine magna, 
pecunu vi haheri . A mifura dunque , che crefee la malfa 
tiniverfale della materia , di cui fi forma la moneta , fi di- 
minuifee la di lei facoltà , ed all’ incontro s’ inalza quella 
^ delle mercatanzie (3). 

AUra rifleJjHone ’ Accrefeimento della quantità portarehbe l’aumento 

'/• ^aio . -1 j dell’ Aggio , il quale , non clfendo altro , che quel 

cambio a minuto , che fi fa in un medefimo luogo da co- 
loro , 1 quali per un dato intereflc cambiano reciproca- 

m;nte diverfe Ipecle di monete ; perciò ha la medefinm 
indole, e natura, e le medefime leggi de’cambj. 

67. Crefeerà il prezzo dell’ Aggio , quando fono mol- 
ti pochi quelli, che vogliono permutare 1’ argento col, 
rame , e molti quelli , che hanno bifogno , c domandano 
la permuta del rame coll’ argento . 

66 Mei prefente progetto crefeendo il quantitativo della moneta 
di rame, crefcerà altresì il numero di quelli, che avran- 
no bifogno maggiormente di quefte permute , e come <-re- 
feerà il bifogno , e ’l quantitativo , crefeerà -anche 11 prez- 
zo . Ne’ gran mercati , nelle ^rc' nel noftro Regno è 
troppo ordinario il fentirfi il prezzo àtW Aggio giungere al 
5 , ed al 6 per cento pci sfuggire gli incoramodi delia 
feccia dcll.1 moneta . Quante volte i groiiì contratti non 
fi efeguifeono , non fenza grave perdita de’ contraenti ? 
1;,, Quante volte fi riducono i liquidi contratti in convenzioni 
' ‘ ingiufìc , e gravofe tranfazioni ? Quanto più non crefee- 
rebbero quell’ incommodi , quefte perdite , e quefte ingi^fti- 
■ zie aumentandoli il quantitativo di quella moneta ? \ 

‘ 68. Iti. 


(1) Leggali Davanzati Lezion. delle monete pag. 150. 

(2) De ujur. cap, 16. pag. edit.Elz. 

(3) Si confultino su di ciò Barbeyrac , lib. 5. di Puf. 

fend. cap. i. i^I. n. i. Badino de Repub. lib. 6 . cap. 3. 

l’Autore delle riflefs. polii, cap. 3. Art.'j.f c l’Autore de 
P EJJay Jur les M.onnoyes pag. 7. 
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^ 7 ' III. TJ^ InaJmentc la diminuzione del pefo della lòia Sì perderebbe h 
X moneta di rame , viene a togliere quella proporzione. 
proporzione /labilità » e ricevuta nel iUlema monetario del 
no/lro Kegno . . 

é8. IV T È vale il dire , che una Savia legislazione , ordi- rìfponde alle 
X\l nando cfeguirfi quello progetto , potrebbe intcr- rimanenti objezioni , 
porre la fua autorità , ed i rimedj opportuni contro alcu- 
ni di qudli difordini relativamente alla falfifìcazioiie . Ma 
quali mezzi, quale cura, e quale vigilanza non adoprò il 
Re di Francia Luigi XIV. affillito da’ lumi della lana po- 
litica del Signor Colbert nel 1^74.? E pure nongliriufcì di 
evitare i Malnionetieri , c di Ibpprimere gl’ incomodi della 
iàlfa moneta . E' un punto troppo lumìnofo della ftoria 
quello , che avvenne' allora , in una nuova monetazione 
nel léno della Francia , che io fteffo non sò intendere , - 

dice r Autore del faggio politico fui commercio cap. 13., 
come quel gran Minillro Colbert , a cui la Francia era 
debitrice dell’ordine ftabilito nelle finanze , abbia potuto 
commettere un limile errore . Si ordinò , è vero , per 
un Editto , che i pezzi di quattro foldi avelTero fola- 
mente corfo nelle parti interiori del Regno a quindici per 
feudo in tutt’i pagamenti : non fu trafeurato neopure d or- 
dinarli , che limile moneta non correffe nelle Citta marittimo 
de’fuoi Regni , per timore di non dare a foraftieri occafione 
di battere, e <rintrorÌTirre sì fatte Ipecle dì monete nel fuo 
domìnio. Nè pure,baltò;qtoe% cautela . Non fi viddero efe- 
goiti i fuoi difegm MaVgr^ Tue' leggi , ed i luci editti 
fi vidde nondimeno M oi^rchia 

di tante falfe monete, per 'cui , avvenne a tutti i fuoi Stati *- 
tale perdita , e danno , che fu coftretto a bandirle , e ad . 
abbaflar la fua moneta , a fine di ridurla all’ intrinfeco 
fuo valore. Quali danni non foffrl allora quella populazio- 
ne , che fi trovava delle fomme confidcrabilì di fi fatto 
fpecie, e quale fcapito non produlTc alf intiera Nazione? 

69. Più fùnefe conlèguenze delle già addotte, avea rifentita la. 

Francia fiefia nel 1306. folto il Regno ài Filippo il Belio. 

70. Quali, c quanti danni finalmente non produlTeneli’I»’/aada 

• una 


(i) A (ptejio fatto ijiorìco alludono que'verfi del Dante, 
Vatad. Cd», VL no.. 
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ùna nuova moneta dì rame coniata con prezzo fuperlore ' 
alla materia , che conteneva? E pure io credo, conchiu- 
de a quefto propofito il Signor Locke (i) , che a nejj'una 
notinfi le parole , arrecajfe tanto pregiudizio , quanto ne ar- 
recò a quelli , per autorità di cui le fu dato corfo . 

71. Ma a che cercare tra’ popoli ftranicri di là da Monti , 

efempi , che confermino quefte verità , quando l’ abbiamo 
folenni nella propria cafa . Bafta rileggere le Prammati- 
che XX. , e XXXI. de Monetis per fapere quello avvenne 
nel léaé. ,e nel 1675. per la moneta di rame. Senza tra- 
lafciare gl’ efempi occorfi per la moneta à’ Argento , e per 
\e*.Zanette , i di cui avvenimenti poflbno leggerli , non me- 
no neU’iftorie del Regno, ma benanco nelle ftefle Prama- 
tiche fotte lo ftefib titolo de Monetis . . 

72. Ne vale II dire di effere difficile, non che impoffibile di 
falfarli la moneta di rame eflendo quella un operazione di 
Zecca , che non può farli fenza il concorlb di molti , ed in 
confeguenza non può occultarli alla Suprema Autorità , ed 
alle diligenze degl'accorti Avvocati Fifcali . Non è vero . 
La malizia degl’Uomini, animata dal guadagno ha fuperato 
ben cento volte , e cento , quefte ed altre maggiori difli- 
cultà : e daireflerc altre volte avvenuti quelli cali riman- 
gono fcioltc tutte quelle oppolizloni, 

i ^ Olto meno regge , che difficilmente "io* 

V 1 neta di rame ffilfarli da f ed introdurli 

Regno , fenza incorrere nel controbando ; dappoiché io 
non sò , le alcuno pofla dar.'*’ a credere , che non oftanti 
tutte ubandi ordinariamente non fe ne 

commettano dalla malìzia degl’ Uomini . 

ijjif. Ma giovarebbe rifletterli , che l’ introduzione di tal 
moneta non potrebbe coftiture l’efecutivo controbando. Po- 
trebbe foftenere colui , che la porta , d’eflcre noftra quelli 
moneta , che a noi riporta : Nè eflendo del genere delle 
cofe vietate , come potrebbe impedirli ringreffo nel Regno 
di quella.^ 

75. Deve anco rifletterli , che il noftro Regno è efpofto al 
mare per lo fpazio di miglia circa 1500., cho difficilmen- 
te puole eftere da per tutto guardato , ed in tutti i tempi , 

76. ponderarli , che confina collo Stato della Chiefa per 
la parte degl’ Abruzzi in guifà , che quali fono per dire , 

che 
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fi rijolve. 


nel 


t 


! 


(i) Ragiot,. fulU moti. V. 2.fef. 3. art. i.§. 11 x. pag. =06. 
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che fi confondono tra' loro i termini de’ due Dominj : Or 
come wtrchbero in quefio cafo impedirli i fàlfatori , e 
i/ r introduzione della falla. moneta.^ . 

Specialmente allorché fi jxjnga a calculo il gran guadagno^ 
A che quelli vi farebbero. Un- canta jo della moneta di nuo- 
' vo rame al pefo , che fi propone, darebbe per lo meno la 
fomtna di ducati 155. ( i) Airmcontro per la fpefa , c fa- 
tiche appena collerebbe all’Autore circa docati 80.; quia.* 
di làrebbe un bel guadagno. Taverne altrettanto di lucro. 
E non farebbe quella una gran molle per gTUomini. che 
Taguzzarebbe T intelletto ad u6re ogn’ induftria Se 
furono vilificate le monete noftre dì rame ben due wte 
nel trafeorfo fecolo , allora quando la moneta era- più 
grave , ed avea più valore , come non dubitarne a ra- 
gione nel cafo de’ progetti ne’ quali vi farebbe maggior 
profitta, e guadagno 

^8. IV T On merita poi riletto Topjwfizione che fa a que- 
J.\l Ila infuperabile difficultà l’ Avvocato della moneta^ 
cioè che introdotta cotefla fàlfa moneta , non trovarebbe-. 
ro i forallieri a cambiarla con i naturali del Regno (a). 

Rj/um teneatU Amici. 

Non c’ è bifogno d’' andare a i Banchi per avere le mo- 
nete d’oro, c d’argento., PolTono anco averli da Cittadi. 
ni , Può la moneta fella, di Rame darli a queftì in cam- 
bio delle merci: Poffono i Regnicoli eflere d’accordo con 
i ftranitti : ■ro ffo no darli in fine mille , e mille cali , 
che nè io , .(fjig pioncfa Tappiamo prevedere . 

■J7<i a ri&hi c^ grandi p^chè efporfi ? Non per altro, 
che per arricchire pochi jprò^H antl ? E farebbe ma i que- 
llo permctterfi , non dico in confrontocTffn"maIe 
to , ma dubbio : dico in fine , in confronto del periglio 
in cui potrebbe effere la felicità dello Stato . 

80. Ovrcì commentare in fine il refto dell’ allegazione 

j J àeVÌAmocate della Moneta . Quelli s'è impegnato a 

TÌfpondetC) a tutte le rifleffioni umiliate dalla Città a S.M. 
toccanti agVinterein particolari del Reale Erario. Ciò fece 
la Cittù-j^ Zelo , ebe^ nutre , e che ogni buon vaflkllo 


dee 



^ Z»’ ultima oppojì. 
^tone Jì evocava , 


Si lafcia agrAwz 
del R, Patrimonio il 
pefo loro degnamen- 
te affidato di riflet-. 
tere fugf intereffi 
Reali. 
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dee avere pel nofìro Amabiliffimo Sovrano . Se > tutti co- 
nofeeffero, che gl’interedì, ed i vantaggi dell’Erario Regio 
fono noftri , come fono de’figli , que’del Padre di famiglia, 
forfè gl’ Uomini dovrebbero più dirittamente operare : Ma 
quella mia fcrittura verrebbe affai più lunga , e. tediofa, 
ed io porrei la mano nella meffe degnamente allìdata 
agl’ Avvocati Fifcali del Reai Patrimonio ; Uomini , che 
anno vifta acuta , c fino odorato , fioche mi (fifpenfb ben 
io da tal fòtica . ■ ' 


Concfiìujìcne f che 8 i. Q E poi la Città non abbia configliato il Maejlro de 

Conj (i) della Regia Zecca , ha creduto di potere 


dìmojìra /’ Idea 
qucjla Scrìtlura^ 


J' 


effere affai meglio informata delle verità , che occorrono 
faperfi in quella materia, con. porre in efame i libri degl’ 
Autori più rinomati , la ftoria , che dee effere la guida 
delle noftre operazioni , c le Leggi , colle quali fiamo fla- 
ti illruiti , e colle quali fiamo obbligati a vivere . Sappia 
pure il Maejlro de Conj ben coniare la moneta . Sia pure 
efpertiflìmo nel fuo roeftiere: tutto il meccanifmo fia fuo: 
ma la Città nella fua rapprefentanza quello non difputava . 

83. Quello, che la Città intefe, fu di far prefente alla M. 
del Re i motivi , che ponderò fu tal’ emergenza , Se que- 
fti lìano giulli , fe quelli abbiano merito da fare , che il 
Rerifolva, o di non permettere, o di permettere la nuova 
monetazione del rame, dipenderà . tutto dalla Reale rifolu- 
aione , che non fi prende giammai , che ' y^. Il nieglio 
di noi , fuoi fidi alfezionatìiS"** vaiiaiii . I Principi 
della Terra fono particularnicnte aflìfliti nelle loro rifolu* 
zioni da Dio. Oneftri p1i<*io promife in quella follenne au- 
tuicvole fentenza per me Reges regnant ; ficche chinerà il 
capo ogn’uno alle Sovrane deliberazioni , come le più 
favie , le più giufle , e le più utili . 

89. La Città non ha in quella emergenza alcuno lùo parti- 
colare interelfe . La fua rapprefentanza fu fatta in obbe-, 
dienza degl’ ordini Reali . Quella qualunque fiali mia fa- 


tica è fiata fcritta tra la fretta 


e confulìone unicamente 
per 


(i) L’ Avvocato della moneta nella fua allegatone alla 
pag. 8 . dice , che fe la Cittd aveffe tonfiglìato il Maejlro de' 
Conj non farebbe fdrucclulata in quegF abbagli ^ che prefe nel- 
la fua rapprefentanza , ' 
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